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La conferenza di Stoccolma, di 
Mosca: «L'ombra 
dei mìssili USA 

pesa sull'incontro 

1 I i I difficile 

» 

Freddo commento delle «Izvestia» - Tuttavia l'URSS guarda 
con un certo interesse al confronto con europei e non allineati 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Sulla conferenza di Stoccolma 
grava l'ombra dei Pershing e del Tomahawk 
che si stanno frettolosamente dislocando in 
Europa occidentale», scrivono le «Isvestia» al
la vigilia della riunlne, mentre Andrei Gro-
mlko, appena atterrato all'aeroporto di Stoc
colma, ha espresso delle •speranze» condizio
nate dall'atteggiamento degli altri partners. 
Ma 11 clima è già tutto nelle fredde parole con 
cui l'organo del governo sovietico ha saluta
to un appuntamento che Mosca ha indubbia
mente voluto. 

Le grandi schermaglie di Madrid, le esor
tazioni a convocare al più presto una confe
renza europea sui temi della fiducia recipro
ca, della sicurezza, del disarmo, sembrano 
già cosa lontana e l loro echi suonano oggi 
come Inutilmente enfatici. Ma allora, tra la 
primavera e l'estate dell'anno scorso, c'era 
ancora in molti la speranza che 1 missili non 
sarebbero stati Intallatl. Oggi 11 Cremlino re
crimina: «Non è colpa nostra se la via per II 
forum di Stoccolma è stata ritardata per 
quasi dieci anni», dato che Helsinki ne aveva 
ravvisato l'opportunità. 

Dieci anni, nove del quali sono andati per
duti e il decimo, l'ultimo, ha pesantemente 
contraddetto tutti gli sforzi precedenti. Forse 
non tutto può già dirsi perduto e non sarà 
certo II Cremlino ad esporsi alle ritorsioni 
polemiche dichiarando fallita anzitempo 
una conferenza che è pur sempre una occa
sione unica. L'occasione In cui Mosca potrà 
trovare di fronte a sé non solo 1 «falchi» dell* 
amministrazione americana attuale ma al
leati degli Stati Uniti che, se non altro, sono 
capaci di rappresentare sfumature diverse e 
istanze non solo e non soltanto di rigida con
trapposizione e paesi non allineati o neutrali 

che possono costituire un utile cuscinetto in 
un Ipotetico ma non del tutto impossibile 
tentativo di ricucire alcune maglie di una 
tela ormai profondamente logorata. 

Forse non tutto è già perduto, ma le «Isve
stia» non vogliono lasciare neppure troppe 
illusioni su ciò che può essere riguadagnato. 
•Qui 1 toni rosa sono comunque fuori luogo», 
scrive 11 giornale sovietico. La conferenza 
non si svolgerà al riparo da ciò che sta avve
nendo in Europa ed è del tutto evidente che 
•essa porta su di sé il peso delle modificazioni 
negative che si sono prodotte nella situazio
ne internazionale col risultato del tentativo 
degli Stati Uniti di smantellare la politica 
della distensione e di aprire un nuovo tor
nante nella corsa alle armi nucleari». 

Il giudizio è così netto e autorevole da non 
poter essere trascurato dagli osservatori oc
cidentali. La linea di Mosca non lascia mar
gine di equivoco a chi vuole illudersi. Shultz 
e Gromiko si Incontrano oggi con una lunga 
serie di problemi sul tappeto, nessuno dei 
quali ha potuto avere una istruttoria accet
tabile. E ciò essenzialmente perchè la fiducia 
tra i due colossi è scesa a zero e non è destina
ta a rinascere con qualche semplice gesto 
spettacolare o con qualche dichiarazione ac
cattivante. Mosca, del resto, sa bene che il 
presidente Reagan offrirà ora il ramoscello 
d'olivo, come secondo atto dello show ad uso 
e consumo del propri fedeli alleati europei 
non meno che di un elettorato americano il 
quale, secondo ogni previsione, si appresta a 
tributargli 11 riconoscimento per aver ferma
to l'Inflazione e per aver direso gli «interessi 
dell'America» a Grenada e nel Libano. 

C'è da dubitare seriamente che 11 vertice 
sovietico si accontenterà semplicemente di 
accettarlo così come viene proposto. I missili 

Una nuova campagna 
dei pacifisti inglesi 
attorno alle basi 

Centinaia di iniziative saranno organizzate dal «CND» in tutto 
il Paese - Shultz, alla partenza da Londra, parla di «flessibilità» 

Una recente manifestazione davanti alla base di Greenham Common 

che si stanno piazzando in Europa non sono 
più delle astratte mosse diplomatiche: sono 
dei concreti fatti che hanno, per così dire, 
solidificato un duro scontro politico. Contro 
queste presenze non possono fare certo da 
contrappeso parole o luci di spettacolo, 
quando non si tratti di semplice avanspetta
colo. Il Cremlino ha comunque concluso, a 
sua volta, un proprio controspettacolo, con 
un pirotecnico «passo doppio» di violentissi
me polemiche, proprio alla vigilia di Stoccol
ma, entrambe dirette contro Reagan ed en
trambe volte — parrebbe di capire — a ren
dere definitivamente esplicita (agli europei) 
la scelta di ogni possibilità di intesa con l'at
tuale presidente americano e con i suoi o-
rientamenti di ricerca «a tutti i costì» della 
superiorità militare sull'URSS. 

Qualche giorno fa era stato Jull Kvitsin-
skij a sparare la prima bordata dalle colonne 
del «New York Times», raccontando come e 
qualmente il presidente degli Stati Uniti a-
vesse menato per 11 naso l'intera platea degli 
«spettatori europei fin troppo interessati» a 
come finiva la commedia degli euromissili. Il 
finale, si sa, non è stato brillante. I sovietici 
se ne sono andati sbattendo la porta e facen

do sapere, appena dietro le quinte (e poi di
cendolo a gran voce dal proscenio) che a-
vrebbero cominciato anche loro a dislocare 1 
missili in risposta a quelli americani. Ieri la 
«Pravda» ha completato il quadro e chiuso il 
secondo atto facendo rilevare che l'affossa
mento del negoziato di Ginevra sulle armi «di 
teatro» ha anche «Inflitto un colpo ai temi 
della limitazione e riduzione degli armamen
ti strategici». A chi. da Washington, fa sapere 
che negli ultimi mesi del negoziato ci sareb
bero stati avvicinamenti tra le posizioni delle 
parti, la «Pravda» fa sapere in risposta che 
«non è vero nulla», si tratta delle solite mano
vre diversive e che «nelle posizioni degli USA 
non sono intervenuti mutamenti sostanziali 
nell'approccio tenuto fin dall'inizio del nego
ziato». 

Di quale approccio si trattasse è noto: su
periorità militare sull'URSS. «E' comprensi
bile che l'URSS non poteva ignorare tutto 
ciò». Perché nessuno in occidente sottovaluti 
come stanno le cose, Mosca lancia un altro 
preavviso: anche lo START è In pericolo se
rio di un blocco mortale. Di quale fiducia si 
può allora parlare a Stoccolma? 

Giuliette) Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Prima di lascia
re la Gran Bretagna, diretto 
a Stoccolma, il segretario di 
Stato americano George 
Shultz ha cercato, senza 
troppo successo, di difendere 
Reagan dall'accusa di farsi 
pubblicità a buon mercato. 
In una conferenza stampa 
all'Ambasciata USA di Lon
dra, Shultz ha fatto del suo 
meglio per accreditare la 
buona fede del presidente il 
cui tono, dopo tre anni di o-
stilità manifesta nei con
fronti dell'URSS, sarebbe 
ora più «conciliante» e «fles
sibile». 

Ai giornalisti che gli chie
devano di precisare quali 
siano le proposte concrete, 
sul terreno della distensione, 
che possano ora avvalorare 
l'ipotesi di un «disgelo», di un 
ritorno a un «dialogo co
struttivo». Shultz non ha sa
puto dare risposta. Si è limi
tato a parlare di «nuovo cli
ma» e «migliori intenzioni» 
rinviando tutto all'incontro 
diretto di mercoledì col mi
nistro degli esteri sovietico 
Gromiko. Un corrispondente 
americano ha allora chiesto, 
senza ottenere una smentita 
valida e positiva: «Cosa im
pedisce oggi ai paesi europei, 
oltre che alla stessa URSS, di 
ritenere che quella di Rea
gan sia pura retorica intesa a 
procurargli qualche punto di 

vantaggio nella corsa presi
denziale in USA?». 

Se così stanno le cose, os
servano tutti 1 commentato
ri Inglesi, è Improbabile che 
l'Unione Sovietica sia dispo
sta a tacere dando così una 
mano alla campagna eletto
rale di Reagan. Eppure è 
proprio questo II punto di In
certezza e diffidenza recipro
ca che occorre superare se si 
vuole che Stoccolma non si 
riveli un'altra occasione an
data a vuoto. Ed è qui che 
l'Europa (ad Ovest come ad 
Est) dovrebbe far sentire 11 
proprio peso, avanzare un' 
alternativa, raddoppiare la 
pressione diplomatica nei 
confronti delle due superpo
tenze. 

Frattanto la campagna 
pacifista in Gran Bretagna si 
prepara ad accrescere 11 pro
prio livello di attività. Il se
gretario del «CND», campa
gna per il disarmo nucleare, 
monsignor Bruce Kent, ha 
illustrato 1 compiti e gli o-
biettlvi del movimento per 1 
prossimi dodici mesi. L'arco 
di azione e il numero di 1-
scrltti al «CND» crescono di 
giorno in giorno. L'organiz
zazione centrale segnala ora 
la cifra di 86 mila tesserati 
con un bilancio annuale di 
due miliardi e mezzo di lire. I 
gruppi periferici, dal canto 
loro, organizzano altri 2 o 
300 mila attivisti. Il CND 

vuole articolare 11 proprio In
tervento e mette al centro 
dell'attenzione le 103 basi 
militari americane dislocate 
sul suolo Inglese. Invece di 
una singola dimostrazione 
nazionale In una località 
specifica come Gresnham 
Common, le varie associa
zioni della pace indirizzano 
adesso I loro sforzi verso la 
più vasta cintura strategica 
straniera che sostiene lo sta
to di militarizzazione per
manente in Gran Bretagna. 

«Il movimento di protesta 
attorno alle basi americane 
vedrà II suo culmine nella 
settimana di Pasqua. Kent 
ha spiegato che il «CND» vuo
le dare il massimo di pubbli
cità al fatto che la strategia 
americana è Imperniata sul 
concetto del «primo colpo» e 
della «guerra atomica limi
tata»: due proposizioni estre
mamente pericolose che fi
nora non hanno fatto parte 
della strategia NATO. Il 
«CND» ha scelto quest'anno 
la città di Coventry (rasa al 
suolo durante l'ultima guer
ra mondiale) come simbolo e 
fulcro di una dimostrazione 
nazionale collegata con le e-
leziont europee del 14 di giu
gno durante le quali la cam
pagna per il disarmo con
durrà nel paese un sondag
gio capillare sui temi della 
pace. 

Antonio Bronda 

Ad Atene si discute la zona denuclearizzata 
Prima riunione ieri tra i rappresentanti di Grecia, Bulgaria, Romania e Jugoslavia - Presenti, ma come «osservatori», anche esponenti 
turchi - Papandreu: «Promuovere i principi della cooperazione» - I diversi piani per liberare dalle armi H altre regioni d'Europa 

La coincidenza certamen-
te non è casuale. Ieri, io stes
so giorno in cui all'altro capo 
d'Europa si apriva la confe
renza di Stoccolma, ad Atene 
Andreas Papandreu ha dato 
il via ufficiale al colloqui che 
dovrebbero portare alla 
creazione dJ una zona denu-
clearizzata nel Balcani. Am
basciatori ed esperti di Gre
cia, Bulgaria, Jugoslavia e 
Romania hanno cominciato 
a discutere le iniziative da 
mettere In cantiere per ren
dere concreto un piano di cui 
si parla da anni (fu proposto 
la prima volta dal primo mi
nistro rumeno Chlcu Stoica 
nel 1957), ma che è sempre 
rimasto sulla carta mentre le 
tensioni crescevano in Euro
pa e anche l paesi dell'area 
soffrivano le conseguenze 
dell'irrigidimento tra i bloc
chi. Alla riunione ha accetta
to di partecipare anche la 
Turchia, che ha sempre 
mantenuto risene molto 

forti sul progetto, motivate 
sta dalla assoluta fedeltà del 
dirìgenti di Ankara alle Indi
cazioni di Washington (con
trarla a ogni Ipotesi di denu
clearizzazione In Europa), 
sia dal contrasto con I greci 
per la questione di Cipro. 

La presenza degli espo
nenti turchi, che assicura 
completezza alla rappresen
tanza del paesi interessati 
(manca solo l'Albania, che 
però è tradizionalmente as
sente da ogni riunione mul
tinazionale di questo tipo), è 
stata pagata al prezzo di un 
•taglio' di due giorni a que
sto primo appuntamento. I 
rappresentanti di Ankara. 
Infatti, hanno ottenuto che 
la conferenza si chiudesse 
domani sera, anziché vener
dì, e hanno fatto mettere a 
verbale la propria qualifica 
di 'osservatori: Il fatto che 
siano venuti ad Atene, co
munque, è stato giudicato 
dagli osservatori come una 

prima vittoria di Papandreu 
e del leader rumeno Ceause-
scu, l'altro grande fautore 
della denuclearizzazione dei 
Balcani. 

È una circostanza non pri
va di significato che proprio 
Atene e Bucarest, ovvero le 
due capitali meno allineate 
nel rispettivi blocchi, abbia
no avuto un ruolo primario 
nella proposizione prima, e 
poi nel difficile lavoro prepa
ratorio che na portato alla 
conferenza aperta ieri. Va 
aggiunto, però, che, almeno 
nelle fasi più recen ti. Il plano 
ha rìce\-uto un notevole im
pulso dalle prese di posizione 
favorevoli venule da Sofìa e, 
superate certe esitazioni, an
che da Belgrado. Anzi, la 
proposta formale di una con
ferenza preparatoria, e poi di 
un vero e proprio 'vertice 
balcanico; venne qualche 
mese fa proprio dal leader 
bulgaro Todor Zivkov. 

L'iniziativa di Atene non 
mancherà di avere risonan

za a Stoccolma. La questione 
della realizzazione di zone 
denuclearizzate In Europa, 
infatti, pur non entrando 
nell'ordine del giorno della 
conferenza, è ovviamente 
sullo sfondo del dibattito che 
si svilupperà nei prossimi 
giorni tra i rappresentanti 
dell'Est e dell'Ovest Anche 
perché la creazione di misu
re di fiducia recìproca, che 
sono l'oggetto specifico della 
discussione nella capitale 
svedese, costituisce un passo 
necessario nel difficile cam
mino verso l'ellmlnaztone 

• delle armi nucleari da ampie 
zone del continente. Tant'è 
che sia Papandreu che il suo 
portavoce Marudas, ieri, a-
prendo l'Incontro di Atene, 
hanno tenuto a sottolineare 
che, prima di affrontare di
rettamente il capitolo della 
denuclearizzazione, i collo
qui dovranno tendere a 'pro
muovere J principi generali 
della cooperazione' tra i pae
si dell'area. Il leader greco 

ha poi sottolineato II valore 
della riuntone per il consoli
damento della sicurezza non 
solo nella regione, ma in tut
ta l'Europa e nel mondo, *in 
un momento nel quale, dopo 
l'interruzione a Ginevra e la 
mancata fissazione di una 
data per la ripresa dei nego
ziati di Vienna sugli arma
menti convenzionali; la crisi 
di fiducia 'ha raggiunto un 
apice mal toccato negli ulti
mi vent'anni: L'incontro di 
Atene, accanto alla confe
renza di Stoccolma, dovreb
be testimoniare — secondo 
Papandreu — che 'esistono 
ancora canali di comunica
zione aperti: 

La proposta in discussione 
nella capitale greca non è V 
unica che preveda un bando 
di armi atomiche da aree eu
ropee. Esistono, infatti, un 
piano baltlco-scandlnavo 
che dovrebbe interessare i 
paesi del Nord Europa; la fa
mosa proposta della Com
missione Palme per la crea

zione di una fascia denuclea
rizzata profonda 150 chilo
metri al di qua e altrettanti 
al di là della frontiera Inter-
tedesca; e infine due plani, e-
laborati dall'esperto della 
SPD Egon Bahredal sociali
sta belga De Smaele, che pre
vedono, tra le altre cose, la 
rimozione degli ordigni nu
cleari da tutti i paesi che non 
ne producano. 

Nei mesi scorsi, intorno a 
questi progetti si è aggregato 
un vasto schieramento di 
forze che comprende la tota
lità del partiti socialisti, so
cialdemocratici e laburisti 
dell'Europa settentrionale, 11 
governo greco (si è addirittu
ra parlato di un tasse Papan-
dreu-Palme) e varie altre 
forze democratiche e pacifi
ste europee. La NATO, gli 
USA e f governi europei più 
vicini a Washington si sono 
sempre opposti ad ogni ipo
tesi simile. 

Contro le nuove armi 
sovietiche proteste 
in Cecoslovacchia 

LONDRA — Secondo notizie attendibili provenienti dalla Ceco
slovacchia, la decisione di installare missili sovietici in quel paese 
ha «già provocato molte lettere di protesta e petizioni contrarie!. È 
quanto afferma il settimanale britannico «New Statesman». 

Una delle lettere di protesta inviate alle autorità di governo — 
afferma la rivista — proverrebbe dalla capitale della Moravia, 
Bmo, e sarebbe stata firmata da circa mille persone, «la maggior 
parte delle quali giovani che non hanno finora mai avuto contatti 
con "Charta 77" (l'organizzazione dissidente cecoslovacca, n.d.r.) 
e per i quali questo è stato il primo gesto politico nella Cecoslovac
chia "normalizzata"*. 

Il settimanale, inoltre, riferisce che negli ultimi tempi sono 
cominciate a circolare petizioni popolari in cui si chiede la fine 
della corsa alle armi e la rimozione di tutti i mezzi di distruzione di 
massa, inclusi i missili sovietici piazzati in Cecoslovacchia. Una di 
queste petizioni avrebbe raccolto centinaia di firme, tra cui quelle 
di noti esponenti di «Charta 77», e di diverse personalità religiose, 
cattoliche e della minoranza evangelica. 

L'articolo pubblicato da «New Statesman» ricorda anche che, da 
quando è stata presa la decisione della installazione dei missili 
sovietici, il governo di Praga è impegnato in una capillare campa
gna di propaganda per sostenere fa «necessità» del riarmo a fronte 
lei dislocamento degli euromissili USA in Germania e in altri 

Paolo Soldini George Shultz 

paesi. La campagna, però, non avrebbe il successo sperato e cresce
rebbe l'opposizione popolare ai missili. La rivista cita un episodio 
avvenuto qualche tempo fa. Al termine dt un concerto rock, molti 
giovani inscenarono una manifestazione gridando «viva la pace, 
viva la libertà». Molti furono arrestati e alcuni condannati fino a 
20 mesi di prigione. 

A Milano durante un «vertice» sulla criminalità organizzata nel Nord 

Scattavo torna a proporre un aumento 
delle pene per i sequestri di persona 

MILANO — La visita del ministre 
degli Interni Oscar Luigi Scalfaro al
la metropoli lombarda si è svolta In 
due fasi nettamente distinte: la pri
ma, pubblica, durante la quale sono 
state dette In prevalenza cose vec
chie e risapute; la seconda, a porte 
chiuse, durante la quale gli addetti al 
lavori si sono detti cose riservate so
lo a loro. Il tema al centro del dibat
tito era la lotta contro la criminalità 
organizzata in Lombardia. 

Alla prima fase del lavori hanno 
partecipato, Insieme al ministro, di
versi sottosegretari. 11 prefetto di Mi
lano Vicari, il sindaco Tognoll, il pre
sidente della giunta regionale Guz-
zettl. Il capo della polizia Coronas e i 
responsabili di diversi settori del mi
nistero degli Interni. C'era anche I* 
Alto commissario antimafia. De 
Francesco, ma non ha parlato: il mi
nistro ha poi precisato che era stato 
deciso cosi per non appesantire l'in
contro e non infarcire la mattinata 
di troppe relazioni, togliendo spazio 
al clnquantasette spettatori (prefet
ti, questori, amministratori locali e 
magistrati) venuti In prefettura da 
tutta la regione. Peccato, tanto più 
che le parole di De Francesco avreb
bero certamente suscitato Interesse 
in una citta come Milano dove d'al
tra parte st ha 11 sospetto — di cui 
parlo Io stesso commissario — che 

recentemente, al termine di un sum
mit fra mafiosi, sì sia decretato con
tro di lui un attentato mortale (pro
prio a questo proposito a Milano è 
stata aperta un'inchiesta giudizia
ria). 

Cosa ha detto in pubblico II mini
stro Scalfaro? Di concreto poco: «Ci 
troviamo di fronte al fenomeno del 
terrorismo, che ha avuto senza dub
bio del colpi vorrei dire decisivi da 
parte dello Stato, da parte della ma
gistratura, un tema sul quale Io vado 
sempre dicendo che non mi sento as
solutamente dì scrivere sopra "Atti", 
come se la pagina fosse definitiva
mente chiusa. Compito del ministe
ro dell'Interno è di rimanere in stato 
di allerta costantemente, nel modo 
più intelligente possibile*. 

«Abbiamo — ha detto ancora 11 mi
nistro — questa criminalità organiz
zata, che ci crea delle enormi preoc
cupazioni. Ci troviamo di fronte non 
già ad un'aggressione dall'esterno, 
ma a un fenomeno che In larga parte 
rappresenta un fatto di Inquinamen
to dall'Interno». Sollecitato dai gior
nalisti, Scalfaro ha tuttavia precisa
to che è Impossibile valutare 11 tasso 
di questo Inquinamento, limitandosi 
alle numerose comunicazioni giudi
ziarie spiccate dalla magistratura: 
•Sarebbe una generalizzazione del 
tutto Ingiusta». Sarà, ma dopo le re
centi dichiarazioni del vicepresiden

te della Camera, Azzaro, sarebbe sta* 
to lecito attendersi qualcosa di più, 
soprattutto da un ministro degli In
terni. 

L'unica novità della mattinata (ri
petiamo: sul «vertice» ristretto tenu
tosi nel pomeriggio non è trapelata 
alcuna Indiscrezione) Scalfaro l'ha 
anticipata a proposito del sequestri: 
«Entro certi limiti — ha dichiarato 
— l'ipotesi di un aggravio delle pene 
merita di essere studiata a fondo». 
Anche il capo della polizia di Stato, 
Coronas, nel corso della sua relazio
ne densa di cifre arcir.ote e ormai 
superate ha suggerito un elemento 
nuovo: «Mentre per il terrorismo si è 
fatto ricorso all'eccezionale legisla
zione a favore del pentiti con I risul
tati a tutti noti, per I sequestri di per
sona andrebbe esplorata, anche al fi
ne di poter Intervenire In quella fase 
particolarmente importante costi
tuita dal riciclaggio del denaro paga
to per il riscatto, la possibilità sul 
piano legislativo che venga affidata 
alle forze dell'ordine — come avvie
ne in taluni Paesi — la gestione di 
tutto il delicato aspetto delle tratta
tive tra la famiglia della vittima e i 
criminali fino all'eventuale paga
mento del riscatto stesso». 

L'opinione del ministro, a questo 
proposito, non si è dlscostata da una 
dichiarazione di Intenti che dovreb

be rappresentare la filosofìa del suo 
dicastero: «Siamo aperti a tutte le 
proposte. Dico sempre che nessuno 
può dichiarare di avere in tasca la 
soluzione di questo o quel problema. 
Stiamo studiando, approfondendo. 
non trascuriamo nulla. Nemmeno le 
lettere che ci mandano i cittadini». 

Come hanno reagito l rappresen
tanti degli Enti locali alla proposta 
di dialogo venuta da Roma? Dicendo 
le cose come stanno, cioè che la cri
minalità in Lombardia ha raggiunto 
livelli preoccupanti non Sempre resi 
come dovrebbero dalle cifre ufficiali; 
che qualche comune deve anche 
preoccuparsi dello stato di deperi
mento della caserma del carabinieri, 
mentre dalla capitale vengono se
gnali negativi anche sul plano della 
semplice collaborazione. Ne è prova 
11 drastico taglio della spesa pubbli
ca, che mette alle strette sia Comuni 
e Province (che poi devono fare i con
ti direttamente con il problema della 
droga, del taglieggiamenti, delle for
me quotidiane di criminalità), sia la 
polizia di Stato, che non può far 
fronte all'assunzione di tutto 11 per
sonale che ci vuole. L'incontro si è 
concluso con un auspicio: cerchiamo 
di superare gli ostacoli per collabo
rare sul serio. 

Fabio Zanchi 

ROMA — Una risposta bu
rocratica, deludente ed e-
vasiva e che nella sua am
piezza non aggiunge nien
te di nuovo a quanto non si 
sapesse sulla mafia, sulle 
sue infiltrazioni anche ne
gli organi pubblici e sul 
mezzi impiegati e i limiti 
riscontrabili nell'azione 
cotro il fenomeno delin
quenziale, ha lasciato in
terdetti ieri a Montecitorio 
i parlamentari che aveva
no presentato interroga
zioni sul barbaro assassi
nio a Catania del giornali
sta Giuseppe Fava. I com
pagni Rindone (PCI) e 
Cruclanelli (PDUP), l'indi
pendente di sinistra Rizzo 
hanno manifestato la loro 
piena insoddisfazione, spe
cie per l'ambiguità mo
strata dal sottosegretario 
all'Interno, il de Corder, ri
guardo alla matrice mafio
sa dell'omicidio, che atte
nua la inequivocabile di
chiarazione fatta al ri
guardo, a caldo, dal que
store del capoluogo etneo. 

Il sottosegretario nulla 
di concreto ha detto sull' 
andamento delle indagini, 
per cui svanisce anche 11 
•moderato ottimismo* che, 
dopo una riunione a Cata
nia, aveva manifestato 1* 
alto commissario De Fran
cesco. 

La questione posta dalli. 
interrogazione comunista 
— ha detto Rindone — era 
Suella della matrice del de

tto, da ricercare nel siste-

Evasiva risposta 
del governo sul 

delitto Fava 

Giuseppe Fava 

L'on. Corder 
ha risposto alle 
Interrogazioni 
Rindone (PCI): 

«La matrice 
nel sistema 
mafioso» 

ma affaristico-mafioso-
politico-burocraUco. Quel
lo, richiamando le parole 
dell'onorevole Azzaro, del 
•comitati di affari e della 
Regione centro di dirama
zione di tutti gli illeciti*. 

Su questo 11 governo ha 
taciuto. Da qui il richiamo 
di Rindone all'appello lan
ciato, sempre da Azzaro, 
contro i •patriottismi» di 
maggioranze pentapartito 
o meno che Rindone ha 
chiamato omertà, che se 
vanno combattuti nel par
titi di governo non possono 
essere tollerati negli atteg
giamenti del governo. E 
ciò, per garantire che le 
forze dell'ordine e della 
magistratura non solo non 
debbano avere condiziona
menti di nessun genere, 
ma debbono anche sapere 
che non possono essere tol
lerate compiacenze di nes
sun tipo. 

D'altro canto — ha os
servato 11 deputato comu
nista — è questo sistema 
mafioso di potere che ave

va paura di Fava, delle sue 
inchieste, della sua denun
cia. 

Infine, Rindone si è ri
chiamato alla necessità di 
dare piena efficienza alle 
forze di polizia e alla magi
stratura per far fronte alla 
straordinarietà della si
tuazione creatasi a Cata
nia. 

L'indipendente Rizzo ha 
ribadito che il collegamen
to delle cosche criminali è 
ormai noto, invece la de* 
nuncia di Fava era rivolta 
al mondo affaristico-poli-
tico che le copre e le deter
mina. 

Questo filone è stato ri
badito nell'intervento del 
democristiano Azzaro,* vice 
presidente della Camera, 
che, pur sostenendo le ge
neriche affermazioni del 
governo anche In tema di 
implicanze tra criminalità 
e potere, ha ribadito però 
la esigenza dell'unità tra 
tutte le forze oneste, sici
liane e nazionali, al di là di 
formule e schieramenti. 


